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Hegel 

Il suo punto di partenza è la critica degli illuministi e di Kant, per i quali la nostra conoscenza 

della realtà è necessariamente "finita", cioè limitata ed imperfetta. Per Hegel, però, questo dipen-

de soltanto dal fatto che il loro "strumento conoscitivo", l'intelletto, concepisce la realtà come un 

insieme di cose separate, indipendenti. 

Se ci si pone dal punto di vista della ragione1, invece, si capisce che la realtà costituisce un 

tutt'uno, perché tutte le cose sono collegate tra loro: ad esempio, il bene si definisce in contrappo-

sizione al male, il bello al brutto, il giusto all'ingiusto; così come il seme è collegato al fiore, il fiore 

al frutto, il frutto all'albero, l'albero alla terra, la terra agli uomini che ci vivono, ciascun uomo ai 

suoi genitori, etc.  

Inoltre, sebbene ciascuna cosa sia "finita", cioè non duri in eterno, l'insieme delle cose è infini-

to sia nel tempo che nello spazio; questo significa che il finito è legato all'infinito, cioè che l'infi-

nito non è distinto da esso, ma si manifesta nella successione delle cose finite. 

Secondo Hegel, riconoscendo l'intimo legame fra le cose, e quello tra finito ed infinito, si arriva 

alla conoscenza dell' "Assoluto", che abbraccia la realtà intera, la totalità infinita. In tal modo ne 

si comprende la profonda razionalità, ossia il fatto che in essa non ci sia nulla di sbagliato o di ca-

suale, perché tutto è comprensibile e necessario. 

È per questo che il filosofo afferma che "tutto ciò che è razionale è reale e tutto ciò che è reale 

è razionale"; il che non comporta necessariamente una posizione conservatrice, perché la realtà è 

caratterizzata da trasformazioni continue, e compito del filosofo è comprenderne il senso anziché 

criticarla in maniera "infantile". 

Hegel denomina "dialettica" la legge razionale della trasformazione della realtà, che non av-

viene in maniera casuale, ma passa attraverso i tre momenti della "tesi", dell' "antitesi" e della 

"sintesi" (già pensati da Fichte): ad esempio un seme è anzitutto uguale a sé stesso (tesi), quindi 

diventa ciò che non è, una pianta (antitesi), la quale infine dà luogo ad una realtà ulteriore, il frut-

to (sintesi), che sarà a sua volta punto di partenza di trasformazioni ulteriori. 

È importante notare che la dialettica non vale soltanto per gli oggetti naturali, ma anche per la 

realtà umana, e per il processo che essa attraversa per arrivare alla conoscenza assoluta, ossia 

alla stessa filosofia di Hegel, che egli stesso considera come culmine di un lungo percorso storico, 

descritto nella Fenomenologia dello Spirito. 

Per "Spirito" egli intende l'umanità, e per "Fenomenologia" la serie di momenti necessari at-

traverso i quali essa arriva a concepirsi come fondamento di tutta la realtà, cioè a capire che la 

realtà non è indipendente da sé, che ne costituisce il momento più alto. 

Il punto di partenza di questo percorso è la coscienza nella sua forma più semplice, che riflette 

sul mondo che la circonda; successivamente inizierà a riflettere su sé stessa ("autocoscienza"), ed 

alla fine comprenderà che il mondo le è intimamente legato, perché è razionale (fase della "ragio-

ne"). 

Tale percorso, però, non è semplice, ma doloroso: non a caso Hegel parla di "coscienza infeli-

ce", perché anche se essa, per sua stessa natura, tende all'infinito, ossia a riconoscersi nella totalità 

                                                
1 Da Kant esplicitamente criticata, perché pretende di andare oltre i limiti della conoscenza fenomenica per 

cogliere le realtà assolute e l'infinito. 
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della realtà, teme di non potervi arrivare, a causa dei propri limiti insuperabili. 

Questo, però, accade soltanto finché essa si pone nella prospettiva dell'individuo singolo; il 

punto di svolta si ha quando esso stesso comprende di avere senso soltanto all'interno della colletti-

vità, del popolo, dello Stato.  

Ciò dipende dal fatto che l'identità di ciascuno di noi dipende dal contesto in cui vive: la nostra 

lingua, la nostra morale, la nostra cultura, non sono il frutto di una nostra scelta ma piuttosto 

qualcosa che troviamo già "preparato" al momento della nostra nascita. 

La stessa filosofia non è frutto dei singoli individui, ma di un'elaborazione secolare che av-

viene nel contesto dei più ampi rapporti individuali che si svolgono all'interno della società, resi 

possibili dalle istituzioni e degli Stati, al livello di ciò che Hegel definisce Spirito oggettivo. 

È solo rapportandosi agli altri nei modi disciplinati dalla morale e dalle leggi che gli individui 

possono realizzare pienamente sé stessi: nell'assoluta solitudine di una foresta, o nel contrasto tota-

le con i nostri simili, non potremmo né vivere né realizzare i nostri desideri. 

La partecipazione alla vita della propria collettività avviene nei contesti via via più ampi della 

famiglia, della società civile e dello Stato: 

– all'interno della famiglia si sviluppa la propria individualità e si apprendono ed esercitano 

quei valori collettivi che mettono un freno all'egoismo personale; 

– all'interno della "società civile" ci si afferma dal punto di vista lavorativo; 

– all'interno dello Stato vengono armonizzati e tenuti a freno i diversi interessi individuali e 

familiari. 

Se mancasse uno solo di questi aspetti non solo non potremmo essere veramente liberi, ma nep-

pure esistere. 

Per Hegel la forma migliore di Stato è la monarchia costituzionale, che prevede la divisione 

dei poteri (legislativo, esecutivo e giudiziario) ed in cui i cittadini esercitano al potere in maniera 

indiretta, attraverso le corporazioni, ossia le associazioni delle varie categorie dei lavoratori. 


